



Al tempo dei Romani


Le valli attraversate dal Noce, vuoi per la loro felice conformazione territoriale (suolo fertile, buon soleggiamento, facilità di irrigazione), vuoi per la relativa comodità di strade agibili, furono sempre molto ambite dai vari signori che si contesero il potere dal Medioevo in avanti. Erano terreni produttivi per ogni specie di cereali, nutrimento base della popolazione, e non mancavano le zone vitate e ben esposte. Tutto ciò favorì una forte densità abitativa (al punto che nel XVIII secolo qui viveva più di un quinto della popolazione di lingua italiana del Principato trentino). Il vescovo di Trento aveva autorità sovrana - sia spirituale che temporale - su Val di Non e Val di Sole; ma il conte del Tirolo, con spregiudicatezza, era riuscito dal 1200 in poi ad installarsi mediante le sue 24 giurisdizioni sul territorio nòneso e solandro.


Prima dei due contendenti avevano comandato Longobardi e Franchi; e prima ancora, per almeno quattro secoli, da noi aveva piantato le sue aquile la potenza di Roma. Ne danno testimonianza i moltissimi nomi latini di centri abitati e se ne ritrova il segno giuridico nella Tavola Clesiana del 46 d. C. (che conferiva la cittadinanza romana agli Anauni - o meglio, ne sanava l’usurpazione). Anche le monete trovate in tanti paesi delle due valli dicono d’una dominazione romana durata secoli. In Val di Non si rinvennero monete imperiali a Brez, Castelfondo, Cis, Cles, Cloz, Coredo, Dambel, Denno, Dercolo, Flavon, Fondo, Mechel, Nanno, Pavillo, Revò, Romallo, Romeno, Rumo, Sanzeno, Smarano, Spormaggiore, Sporminore, Taio, Tassullo, Terres, Tres, Tuenno, Vervò (da aggiungere Lover, con un ripostiglio di 183 monete ora al Ferdinandeum di Innsbruck; e S. Romedio, dove di recente si è trovata una moneta di Probo, del III secolo). Per la Val di Sole: a Caldes, Rabbi, Malé, Monclassico, Mastellina, Piano, Mezzana, Ossana, Pejo. In tutto sono rappresentati circa 40 paesi piccoli e grandi (e tengo conto solo dei ritrovamenti ufficiali).


Gli imperatori raffigurati sulle monete vanno da Augusto (27 a. C. - 12 d. C.) a Costanzo figlio di Costantino (337-361 d. C.): una trentina di monarchi, con nomi famosi (fra essi Tiberio, Nerone, Tito, Traiano, Marco Aurelio, Diocleziano, Costantino). I circa 400 valori trovati sono in massima parte di rame e di bronzo; ma non mancano monete d’argento (115) e si trovò perfino una moneta d’oro di Tito a Monclassico). La loro distribuzione nel tempo denuncia alcune concentrazioni: i tempi di Augusto e Tiberio, di Vespasiano, da Adriano ai Severi, da Diocleziano a Costantino. Gran parte dei ritrovamenti avvennero lungo le antiche strade romane: da Sporminore-Lover a Cles, Revò e Brez; da Denno a Vervò; da Revò a Romeno e Fondo; e sulla direttrice Caldes-Pejo. Alcuni rinvenimenti sono notevoli per quantità: a Cles 20, a Rumo 88, a Lover 183; forse erano gruzzoli di mercanti, lasciati in un luogo creduto sicuro; o monete perdute dai componenti di guarnigioni dislocate in posti strategici; o riserve sepolte in tempo di guerra o di invasioni e poi dimenticate.









(Fortunato Turrini)

